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Un libro di Giovanni Berlinguer 

Che cosa chiedere 
alla scienza 

Una documentazione sulle posizioni assunte dal PCI e un contributo alla 
conoscenza della evoluzione delle idee sul ruolo della ricerca scientifica 

I giovani e l'inquietante fenomeno della diffusione degli stupefacenti 

Lettera sulla droga 
Un problema che assume anche in Italia proporzioni rilevanti e che non può essere risolto soltanto con la modifica delle norme 
penali — La questione dell'informazione e le responsabilità di una certa pubblicistica — Come affrontare i compiti della te
rapia e della prevenzione — Sullo sfondo si intravedono le reali condizioni di malessere dei giovani nell'attuale assetto sociale 

La scienza è oggi una del
le attività umane più di
scusse; c'è chi la considera 
come la panacea di tutti i 
mali; c'è chi la vorrebbe ad
dirittura eliminata perché la 
fonte di tutti i mali del
l'umanità. In realtà in que
ste drastiche prese di posi
zione c'è una grossa compo
nente acritica e, direi, vi
scerale. Ma c'è sopratutto 
una gran confusione di idee 
che nasce dalla scarsa cono
scenza che della scienza ha 
la maggior parte della gente. 
C'è anche, come ha scritto 
recentemente Geymonat (Ri
nascila, 31 gennaio '75). tut
ta una retorica di stampo 
fascista della quale non sia
mo riusciti a liberarci del 
tutto, che, quando è trasfe
rita alla scienza « consiste 
nell'attribuire alla scienza 
pura e applicata... la capa
cità di risolvere tutti i pro
blemi dell'umanità ». In ogni 
caso, la combinazione igno-
ranza-retorica-confusionc è 
un terreno ideale per fare 
prosperare ì profittatori e 
gli speculatori. 

Il recente libro di Giovan
ni Berlinguer • Per la Scien
za, tra oppressione ed eman
cipazione » (De Donato, 
1975), che è una raccolta 
di scritti e di relazioni a 
convegni, è un'importante 
lettura per chiunque voglia 
documentarsi sulle lotte so
stenute dal PCI e dai sin
dacati, soprattutto nel perio
do 1970-1974, per la eman
cipazione dei lavoratori at
traverso un uso della scien
za razionalmente e social
mente finalizzato. E quindi, 
più in generale, è un im
portante contributo alla co
noscenza dei processi attra
verso i quali si sono evolute 
le idee sul ruolo della scien
za quale elemento dal qua
le non si può prescindere 
per la Impostazione e la 
soluzione politica di alcuni 
tra i più grossi problemi del
la nostra società. 

Potenzialità 
Tutti sono oggi convinti 

della « grande rilevanza del
la scienza come terreno del
la lotta di classe, cioè del 
contrasto in corso di forze 
antagoniste per assicurarsi 
la guida delle sue immense 
potenzialità, per utilizzarne 
gli scopi sia sul piano eco
nomico che su quello cultu
rale e politico ». Il che equi
vale a dire che, oggi più che 
mai, la neutralità della scien
za è un paravento per coloro 
che della scienza vogliono 
fare un uso improprio. In
fatti, come diceva Gramsci, 
« la scienza... non si presen
ta mai come nuda nozione 
obiettiva, essa appare sem
pre rivestita da una ideolo
gia e concretamente è scien
za l'unione del fatto obictti
vo con una ipotesi o un si
stema di ipotesi che supe
rano il mero fatto obiettivo». 

Il libro di Berlinguer ci 
fa seguire passo a passo non 
solo la storia delle miriadi 
di occasioni perdute per da
re al nostro Paese la possi
bilità di utilizzare le risorse 
della scienza a vantaggio 
della nazione: ma ci fa ve
dere come sì sia anzi lavo
rato in senso contrario, sfrut
tando tali risorse a vantag
gio di pochissimi e senza te
nere in alcun conto né il be
ne comune né, tanto meno, 
1 danni che ne potevano de
rivare alla classe lavoratrice 
e al Paese in generale. 

Ma, ci si può chiedere, può 
questa situazione essere de
rivata, almeno in parte, da 
mancanza di adeguata infor
mazione al governo? Che in 
Italia le fonti di informazio
ne non funzionino, che i dati 
statistici siano quanto meno 
lacunosi e che di essi ci sia 
ben poco da fidarsi, lo sap
piamo tutti; e il libro docu
menta con dovizia di parti
colari come, nonostante i 
mezzi a disposizione e le sue 
dimensioni, l'Istituto Centra
le di Statistica (ISTAT) non 
funzioni proprio. Vi è però 
anche la documentazione che 
la colpa del non corretto 
funzionamento di questo Isti
tuto e del fatto che le infor
mazioni sono manipolate e 
della interferenza politica. 
D'altra parte, da molti anni 
il PCI. attraverso convegni, 
articoli sulla stampa e pro
poste al Parlamento (delle 
quali una delle ultime è sta
ta proprio una proposta di 
legge per il « Coordinamen
to e sviluppo della ricerca 
scientifica e tecnologica ». 
presentata alla Camera il 2 
aprile 1974) ha fatto ogni 
sforzo sia per mettere in 
guardia il governo nei ri 
guardi della pericolosità e 
delle conseguenze di certe 
scelte; sia per orientarlo 
verso scelte che fossero con
sone alle condizioni socio
economiche del Paese e che, 
favorendo l'elevazione cultu
rale e materiale delle classi 
lavoratrici, avrebbero nei 

contempo favorito il proces
so di inserimento dell'Italia 
nel contesto dei paesi più 
progrediti tecnologicamente 
e socialmente. E invece si è 
costantemente e pervicace
mente scelta la via opposta: 
come si diceva prima, al be
ne collettivo si è preferito 
il favorire la speculazione 
e l'arricchimento di pochis
simi, senza rendersi conto 
(o rendendosene conto e in
fischiandosene) che tutto 
ciò, oltre a portare fatalmen
te il Paese verso ima condi
zione di sottosviluppo, avreb
be, presto o tardi, finito col 
divenire un boomerang. Ma 
boomerang o meno, il fatto 
è che a pagarne le spese è 
stata, sempre, la classe la
voratrice. 

Di particolare interesse è 
la parte del libro dedicata 
a quella che potremmo defi
nire « la truffa ecologica »; 
che è un esempio, direi qua
si da manuale, del come in 
una società corrotta tutto fa 
brodo. Intendiamoci: il pro
blema ecologico è un proble
ma reale e grossissimo: la 
distruzione della natura, l'in
quinamento atmosferico e 
dei mari con tutte le conse
guenze per la salute umana, 
sono problemi di vitale im
portanza. Ma la discus
sione sul problema ecologico 
è subito degenerata nel so
lito gran chiasso e nella so
lita confusione. Chiaramen
te, per creare una cortina 
fumogena. Infatti, in cosa si 
è risolto tutto questo gran 
parlare di ecologia? Che co
sa si è fatto per rendere la 
vita dell'operaio in fabbrica 
compatibile con i suoi diritti 
alla salute? Per rendere pos
sibile a tutti gli italiani di 
fare 1 bagni di mare lungo 
le nostre splendide coste? (e 
io ho davanti ai mici occhi 
in particolare la situazione 
della costiera napoletana) ; 
per rendere respirabile l'a
ria delle nostre città? Quasi 
peggio che nulla: infatti al 
danno si è unita la beffa. 
« Mentre si gridava all'allar
me ecologico per le rovine 
prodotte dall'industria, si è 
creata... la nuova industria 
del disinquinamento » e si 
affidavano i progetti di di
sinquinamento, con i relativi 
lauti guadagni che ne sono 
derivati, proprio alle indu
strie più responsabili del
l'inquinamento. Per fortuna 
però oggi l'operaio italiano 
non è più il subumano so
gnato dal taylorismo: attra
verso un lento e lungo la
voro oggi le masse lavora
trici italiane hanno acqui
stato la conoscenza e la for
za per contrastare certe scel
te e imporne altre. Un esem
pio è stato quello del suc
cesso ottenuto nel contrasta
re il passo e imporre certe 
soluzioni anche a colossi qua
li l'ENEL e la Montedison 
(vedasi il caso degli impian
ti Montedison a Scarlino e 
di quelli dell'ENEL a Piom
bino). 

Un'altra parte del libro 
che qui mi piace ricordare è 
quella nella quale si discute 
della collocazione subalterna 
internazionale dell'Italia nel 
campo della ricerca sia pu
ra che applicata. Non vi è 
dubbio che negli anni diffi
cili dell'immediato dopoguer
ra, gli aiuti finanziari che 
ci sono venuti dagli USA 
sono stati importanti per la 
ripresa della nostra attività 
di ricerca. Purtroppo però 
non fu recepito che quegli 
aiuti avrebbero potuto avere 
grandissimo valore se fos
sero serviti da incentivo per 
creare nel Paese strutture 
scientifiche vigorose e quali
ficate; e cioè per porre le 
fondamenta sulle quali co
struire 7ioi le nostre strut
ture. E questo è avvenuto 
solo 'n pochissimi casi. Più 
grave è stato quanto è avve
nuto nel campo dell'indu
stria dove gli aiuti sono sta
ti l'inizio di un processo che 
nel corso di pochi anni ha 
portato ad una condizione di 
completa sudditanza del Pae
se (soprattutto attraverso le 
Società multinazionali). E 
tutto ciò con la completa 
complice acquiescenza del 
governo che non ha esitato 
.1 collaborare al tentativo di 
invertire il processo di evo
luzione della società italia
na dallo sviluppo al sotto
sviluppo. 

Dal libro di Berlinguer 
emerge però una nota di 
ottimismo: la storia delle lot
te e delle vittorie consegui
te dalla elasse lavoratrice ci 
fa ben sperare che ci stiamo 
liberando da quello che egli 
chiama • un difetto costitu
zionale della cultura italia
na • e cioè della • sottova
lutazione del pensiero scien
tifico. Questo vizio storico fu 
accentuato dal fascismo che 
soffocò la ricerca... introdus-

I t r basi irrazionalistiche nel 
t senso comune di molti ita

liani ». Infatti la coscienza 
! scientifica ha comincialo 
I sempre più a penetrare nelle 

masse; e ciò non soltanto 
per quel che riguarda l'im
portanza della scienza appli
cata ma anche della cosidet-
ta ricerca di base. Alla ri
cerca di base si riconosce 
anzitutto il ruolo di un bene 
prezioso per l'elevazione cul
turale, e cioè per l'affran
camento dell'uomo dall'irra
zionale e dalla supina accet
tazione di quanto gli viene 
dall'autorità costituita. Si ri
conosce inoltre il ruolo fon
damentale che le compete 
quale condizione indispensa
bile per lo sviluppo nel pae
se di una vigorosa ricerca 
applicata e quindi per la fi
ne della condizione interna
zionale subalterna. 

Attualità 
La diffusione della co

scienza scientifica ha come 
primo risultato che lo scien-
ziato non è più un apprendi
sta stregone ma un lavora
tore che opera nell'interesse 
della società. Inoltre « la li
berazione della creatività 
scientifica dall'autorità costi
tuita, dalle gabbie culturali 
e dagli impedimenti struttu
rali dominanti non esige, og
gi, soltanto un diritto del ri
cercatore all'indagine scevra 
da pregiudizi, ma richiede 
anche una responsabilità so
ciale dello scienziato: in ne
gativo, come autolimite e co
me rifiuto di compiere ricer
che finalizzate contro i di
ritti di altri uomini, ma an
che in positivo, come intera
zione consapevole tra la 
scienza e le " necessità delle 
grandi moltitudini umane ». 
Questo è un punto di estre
ma importanza: è infatti ir-
•realistico, per non dire del 
tutto mistificatorio, pensare 
che attraverso conferenze ad 
alto livello tra scienziati 
(una sorta dì Santo Uffizio, 
altrettanto ipocrita quanto il 
Santo Uffizio di buona me
moria) si possa impedire che 
certe ricerche riconosciute 
come potenzialmente nocive 
vengano fatte. E' solo con 
l'acquisizione della coscienza 
scientifico-sociale delle mas
se e solo a condizione che 
« tutti gli uomini siano in 
condizione di essere prota
gonisti e non solo spettato
ri » che si potrà riuscire ad 
evitare che « la scienza e la 
tecnica siano rivolte contro 
l'uomo ». 

Il libro di Berlinguer è 
stato pubblicato nell'aprile 
del 1975; due mesi prima 
del voto che ha visto operai 
e intellettuali uniti nella vo
lontà di dare un* volto nuovo 
al paese. In questo clima 
nuovo di speranza il libro j 
acquista un sapore ed un in
teresse del tutto particolari. 

Alberto Monroy 

LA MAHARANI 
ARRESTATA 

NUOVA DELHI - Ln maharanl di Jalpui-, 
la principessa Gaystri Devi, membra del par
lamento indiano, è stata arrestala per con
trabbando di valuta e va a raggiungere così 
In prigione' gli altri deputati, dell'opposizione 
incarcerati nel quadro della « emergenza na
zionale » proclamala da Indirà Gandhi. 

Cinque mesi fa gli ispettori del fisco ave
vano scoperto negli sfarzosi palazzi della 
principessa, contenuti in enormi forzieri, In 
sotterranei e camere murate, oro, argento. 

gioielli e valuta pregiata per un valore di 
17 milioni di dollari. La maharanl e altri 
tre membri della sua famiglia furono allora 
denunciati solo per avere omesso la denuncia 
di queste ricchezze. Adesso alla principessa-
deputato viene contestato il reato di contrab
bando di valuta che prevede pesanti pene 
detentive. Nella foto Gaystrl Devi come era 
tredici anni fa, quando veniva considerata 
una delle donne più belle del mondo. La 
principessa ha oggi clnquantasel anni. 

Il Comune di Roma dovrebbe restituire le tasse pagate dai principi 

Un miliardo con le scuse ai Torlonia 
Il Comune di Romu dovrà 

restituire ai principi Alessan
dro ed Anna Maria Torlonia 
1 miliardo e 30 milioni di lire, 
quanto cioè, nel maggio del 
'73 i Torlonia furono costret
ti a versare nelle casse capi
toline per coprire le imposte 
di famiglia arretrate relative 
al periodo '57-71. 

Lo ha deciso nello scorso 
dicembre la commissione cen
trale imposte dirette del mi
nistero delle finanze — acco
gliendo il ricorso dei Torlo-
ma — ma solo ieri ò stato 
possibile averne notizia, gra
zie ad una interrogazione ri
volta dal consigliere comu
nale del Pei. Piero Della Se
ta, al sindaco di Roma Clelio 
Daridn. Come si spiega que
sto silenzio durato più di set
te mesi? Al Comune dicono 
di non saperne nulla. Una 
affermazione che non può non 
suscitare quantomeno forti 
perplessità. 

La stona del braccio di 
ferro fra Alessandro Torlonia 
e gli uffici tnbuttin del Co
mune di Roma inizia più di 
venti anni fa. E' una storia 
che comprende solo rare fasi 
favorevoli agli uffici fiscali 
del Comune, caratterizzata co
m'è dui successi degli avvo
cati e degli « esperti » del 
« patrizio » romano. 

Al 1951 data comunque 
uno dei primi atti di questa 
vicenda certo paradossale ma 
esemplare della inerzia mani
festata dal Comune di Roma 
nei confronti dei suoi contri
buenti più ricchi. A quell'eoo 
ca. Alessandro e Anna Maria 
Torlonia, senza suscitare cla
mori, iniziarono a versare al 
Campidoglio solo una piccola 
parte delle tasse dovute. Lo 
scandalo però venne alla luce, i 
anche in quella occasione in 
seguito alla denuncia del grup

po consiliare comunista. Fu
rono avviate pratiche assai 
complicate per accertare le 
reali disponibilità finanziarie 
dot principe, ma la lentezza 
dell'upparato burocratico co
munale permise alla famiglia 
Torlonia. t ra un ricorso e l'al
tro di continuare, fino al li)3G, 
a pagare al fisco' una inezia, 
poche centinaia di migliaia di 
lire. 

Fu necessario aspettare 10 
anni perché l'intervento, pri
ma della commissione tributi 
locali, e poi della giunta pro
vinciale amministrativa, po
nesse fine a questo primo ca 
pltolo. I Torlonia. nel 1%6 i'u-
rono costretti a pagare, ma 
non per questo alzano ban
diera bianca. E cominciò su
bito il secondo capitolo. Ke 
stava infatti da definire l'im
posta degli mini successivi, a 
partire dal '57. K anche in 
questo caso bisognerà atten
dere il 1071 perché la com
missione capitolina tributi lo
cali (l'organismo composto in 
parte eh membri designati dal 
consiglio comunale e in parte 
eli nomina prefettizia) avvìi 
l'iter della pratica relativa al
l'imposta di famiglia dei Tor 
Ionia. 

1 ricorsi inoltrali dai legali 
dei principi e le .sentenze sfa
vorevoli pronunciale ' dalia 
commissione portano la prati
ca all'esame della commi.ssio 
ne eli secondo grado (la giun
ta provinciale amministrati
va). E' in questa sede, appun
to, che nel maggio del '73 si 
fissa in un miliurdo e trenta 
milioni la somma dovuta da 
Alessandro Torlonia al Comu
ne, come imposta eli famiglia 
relativa agli anni '57 71. 

La noti/ui. ovviamente, eb
be al momento notevole riso 
naiua. Qualcuno ix-nsò eh ra \ -
\isare m queslu, seppur tar

divo, successo dell'apparato 
fiscale del Comune sul più 
grande evasore della capita
le, un sintomo, un segno, del
la fine di un andazzo che già 
aveva provocato alle casse 
comunali — afflitte da un 
t deficit » cronico — la perdi
ta di centinaia e centinaia di 
miliardi di lire. 

Ma a deludere ogni aspetta
tiva bastò la pubblicazione 
dei ruoli dei contribuenti del 
H173, e poi di quelli del '74. 
Da questi risultava infatti che 
la pratica dell'evasione - -
giovandosi di inerzie, incer
tezze, lungaggini burocratiche 
— non tendeva affatto a ri
dursi, ma che. anzi, forse 
si irrobustiva ulteriormente. 
D'altra parte, lo stesso ap
parato della burocrazia fisca
le dello Stato ha provveduto 
a smentire le attese acco
gliendo, come si è visto, il ri
corso presentato dal principe 
Torlonia e annullando la sen
tenza precedentemente emes
sa dall'istanza inferiore. 

Una decisione segnata, del 
resto, da altre «stranezze». 
Per quale motivo, ad esempio, 
come ha rile-vato nella sua in 
terrogazione Della Seta, eli 
questa sentenza della Com
missione centrale imposte eli-
rette, fino ad oggi — a di
stanza cioè eli ben sette me
si - nessuna notizia è stata 
fornita dalla giunta al con
siglio comunale e all'opinione 
pubblica? E quali iniziative 
pensa di prendere o già ha 
pre-so la giunta comunale? La 

| risposta data dall'assessore 
j alle finanze a questi interro

gativi è a dir poco sconcer-
I tante: la giunta non sa nuila. 
| E intanto, questa ammim-
| stra/ione che « non sa nulla » 
i ilowà i restituire * oltre un 

miliardo di lire — soldi che 
sono di tutti i contribuenti -
a un uomo che dispone eli uno 
dei maggiori patrimoni elei 
paese: proprietario della Ban
ca del Fucino, dello zucche 
rificio Saza. di una carderà 
ad Avezzano. della società i-
elroelettrica Sii, a Camstro, 
eli numerose industrie e fat 
torie nell'agro romano; di 
terreni a Gubbio e sulla Lau
rentina, di un centinaio eli 
appartamenti affittati a Ro
ma. A questa, che è solo 
una piccola parte dei belli dei 
Torlonia. vanno aggiunte le 
ville e i palazzi: Villa Albani, 
sulla via Salaria, d ie custo
disce un tesoro eli opere d'ar
te, villa Torlonia sulla No 

l mentami. Palazzo Giranti in 
] via della Concilia/ione, palaz-
, zetto Turinola in via della 
j Lungara, 

j Tuttavia, la vicenda fisca1!-
i dei principi Torlonia. concili 
I sasi in questo modo inerenti 
! bile, non è certo purtroopo 
I un caso isolato. 
j E' del mese scorso l'inili-
i viduazione da parte degli ni 

fici tributari del Comune di 
Roma -- con il solito tntardo 
pluriennale -- di un "piccolo 

| esercito di evasori con un im-
i pombilc dai trenta ai eluoeen-
J to milioni, che per anni erano 
j risultati addirittura « nulla-
j tenenti ». E non è che una fet

ta irrisoria degli almeno due-
> centoquarantamila nuclei fa-
I miliari, su 7(H1 mila iscritti 
| nei ruoli del Comune, clic èva-
| dono o hanno evaso il liscn* 

mentre di anno in anno si 
accresce il deficit ciel Campi
doglio che urinai supera lar-

I gamentc i tremila miliardi Ti 
' lire. 

Piero Sansonetti 

Sul problema della dro
ga pubblichiamo la lette
ra di un lettore che, al di 
la delle valutazioni speci
fiche, ci sembra rifletterà 
una diffusa preoccupazio
ne per la gravità del fe
nomeno. Ad atea risponde 
Il nostro collaboratore, lo 
psicologo Giuseppe De 
Luca. 

Il fenomeno della diffusio
ne della droga, prevalente
mente, se non esclusivamen
te, tra gli strati della popola
zione giovanile bpecle studen
tesca, ha ormai assunto pro
porzioni vistose, tali da co
stringere alla riflessione e da 
.spingere all'azione risanatri-
ce le forze politiche più re
sponsabili e tra esse, in pri
ma fila, quelle che si richia
mano agli ideali sociali, mo
rali, politici, delle classi lavo
ratrici. 

Oggi varie Iniziative tendo
no .sopratutto a conseguire 
una modifica della normativa 
penale, fortemente carente 
come impostazione al fini del
la prevenzione, che è ciò che 
più conta, perchè poggia l'ef
ficacia del momento preventi
vo unicamente sul deterrente 
della pena: si tratta della so
lita vecchia Illusione che spin
ge a ritenere la gravità delle 
pene come decisiva al fini 
dell'impedire l'Insorgenza del 
latto Illecito, o perlomeno ta
le da limitarne fortemente 
l'estensione. 

E In effetti la legge penale 
non fa distinzione alcuna tra 
le vittime degli stupefacenti 
e chi specula sulla procurata 
disgrazia altrui, colpisce con 
cieco m o r e sia chi si è la
sciato Irretir?, sia lo spaccia
tore, il trafficante che trae 
lauti profitti dal turpe com-

I merrlo. Tale normativa do-
i vrà certamente essere mexll-
1 ficaia, e al più presto, ma 
, la riforma si presenta di non 
, facile attuazione, perché spe^ 

so accade che 11 consumatore 
si trasformi a sua volta Ir 
piccolo spacciatore: 1 traffi

canti, Infatti, di frequente 
propongono dosi gratuite di 
« erba » o di « acido » con
tro Il piazzamento di altre do
si limitate, cosi da allargare 
sempre più la cerchia e da 
Intrappolare definitivamente 
chi si presta al giuoco. Il 
drogato, occorre tener pre
sente, è già di per se stesso 
sulnto ad. aUargaie.iL -giro., 

"perché Vf tS-^mKfe 'pRrà1 

..più, fac!ln;ejUit,presurarsi- epA 
che desldwit. ." .»•* • • ••/* 

In ogni modo, quantunque 
Ire questione si presenti com
plessa, la normativa necessi
ta di urgenti e profonde mo
difiche, che dovranno operare 
una distinzione tra le vittime 
della droga e gli Infami spe
culatori. 

Ma cosa sta. come suol dir
si, a monte della droga? SI 
Pfiò rispondere, ed è certa
mente vero, che a monte esi
ste una molteplicità di situa
zioni individuali che trovano 
la loro origine in fattori di 
carattere sociale, familiare, 
affettivo, scolastico, tali da 
generare stati di frustrazione 
ideile quali 11 soggetto spes
so neppure si rende conto), 
che spingono 11 soggetto stes
so ad « Iniziarsi » alla prati
ca dell'evasione. Talvolta, e 
questo capita ln specie ai .gio
vanissimi, è la semplice cu
riosità che porta a voler fare 
« esperienze » che Invece an 
drebbero evitate. Occorre pe
rò tener presente che la dro-

j ga é una merce, una nvree 
I che consente la realizza/.'.»ne 

di profitti enormi, e come tuo-
te le merci ha bisogno di es
sere propagandata. Tanto più 
che si trat ta di una merc
erie non solo procura profitti 

I notevolissimi ai capitalisti del 
ramo, ma procura altresì J 
conseguimento di risultati po
litici forse ancor più vantag
giosi dell'utile economico Im
mediato, Sta di fatto che é 
sorta e si e andata afferman
do, un po' tra l'indifferenza 
di tutti, una sorta di pubbli
cistica della droga, pubblici
stica apologetica s'Intende, 
di importazione chiaramen'* 
statunitense, Intesa a defor
mare gli Interessi del giova
ni. In particolare d"gli stu
denti, e a diffondere tra essi 
quella che potrebbe essere 
definita una « filosofia del nul
lismo ». del tutto Innocua, an
zi vantaggiosissima, per la 
borghesia ca Dualistica. 

La collocazione politica dei 
portatori delia pubblicistica In 
questione e incerta, ma 11 lin
guaggio, l'atteggiamento, so 
no preleribilmentc «di slni 
stra »: e stata sfruttata co.i 
abilità la tematica d'insieme 
della «contestazione)» studen 
tcsca de] *G8, ne e stato acqui
sito 11 linguaggio, e si é ccr 
calo di portare avanti un'ope 
razione diretta, nella sostan
za, o. sterilizzare gli entusiu 
sml rivoluzionari Indirizzando
li verso lorme di estremi.srro 
puerile, destinato a sfociare o 
nella filosofia del nullismo, <-
a risolversi negativamente in 
se stesso. In effetti l'ambien
te studentesco e quello de': i 
musica Pop sono infestati Hi 
libri, libercoli, opuscoli, ma
nifesti. Intesi a condurre una 
vera e propria campavo.« 
«promozionale», per dirla in 
termini commerciali, delti 
droi;u. 

Viene invocata da un .ai" 
la dULinzione tra droghe l e : 
nere e droghe pesi-Miti, o « d'i 
re», viene richiesta la « Mb"-
rulizzazionc » o « dep"na'izza 
zione n (che e eo-.a diversa! 
delle prime in nome di una 
loro pi'H.su.ita innocuità, da 
un lato, meiui'p dall',tUro .-: 
all'erma l'opportunità della 
depenalizzazione allo scopo i l 
meglio perseguire fini di tera
pia Individuale e collettiva. 

Qualche tempo la a Roma 
si e tenuta una m u m m i a 

zlone gratuita d: musica Pop, 
organizzata dalla nwsta 
«Muzak» e da «Stampu Al 
ternativa ». durante la quale 
ai e anche inteso mettere In 
guardia 1 giovani contro l'uso 
delle droghe « pesanti ». Ma 
c'è da osservare che i « pro
feti » della droga considerano 
le droghe leggere (marijuana, 
hashish, derivati della eana-
pa indiana) come propedeu
tiche all'uso di quelle pesanti, 
attraverso le quali, secondo 
loro, si attua la piena libera
zione dell'individuo. Per con
vincersene basterà leggere gli 
scritti del « Profeta » per ec
cellenza. l'Americano Timo-
thj Leary. raccolti nel testo 
curato da «La Nuova Sini
s t ra» — Edizioni Savelli: la 

cosiddetta « erba » e ron- '.:•• 
rata «sorella mino:-', p.u d i ' 
e" e più facile» dell LSD, dt . 
qua.e si la la p u elevat.-
apologj.t. Si può poi pi'o^-
guire con la lettura, ultr"tla' ' 
to istruttiva, de « L'e.-,pen.-n 
za psNchedelica » edito da Su 
star e C . e d. altri libri <• 
libercoli, tutti egualmente in 
teressanll per comprender-
come pos-sa essere agevo' 
mente reclamizzata una mcr 
ce anche tacendo a meno a i , 
«caroselli" televisivi. E co 
me questa reclamizzazio.-" 
possa contribuire, in.-.iein-' .-
lame altre condizioni o i ^ e " 
ve. alla diffusione d; una p ,. 
ga sociale 

Mario Mazze 

LE RADICI 
SOCIALI 

Caro lettore, quando affer
mi nella tua lettera che « il 
fenomeno della diffusione del
la droga, che sta assumendo 
proporzioni! vistose, riguarda 
la popolazione giovanile ed in 
particolare quella studente
sca » tocchi un problema di 
notevole rilevanza politica e 
baciale, 
• Per anni i governi de e di 
centro'Snastra hanno cercato 
di a -ereditare l'idea che il 
fenomeno-droga non avesse 
dimensioni di classe e clic ri
guardasse in genere tutta la 
gioventù. In rea! tu e an
cora oggi vero die il fenome
no-droga riguarda prevalente-
niente gli appartenenti a stra
ti sociali medio e piccolo bor
ghesi e solo marginalmente 
tocca la classe operata ed il 
proletariato. Certo i figli de
gli operat, die si drogano, 
non hanno le stesse opportu
nità di terapia e di protezio
ne dei figli della borghesia e 
quindi dinanzi all'opinione 
pubblica producono uno 
« scandalo» maggiore, ma co-
vie tu sai questa differenza 
di trattamento la si trova in 
tutte le forme di malattia: 
per i ricchi ci sono le clini
che private di lusso, per i po
veri istituzioni pubbliche pe-
7%mr»va§rfte in crisi: per i pa
droni esistono trattamenti uh 
&4t'pà*bttzzatf, per i lavora
tori prestazioni terapeutiche e 
servizi sanitari di second'or-
dine. 

Negli altri 
paesi 

E' vero che «vane inizia
tive — come dia — tendono 
a conseguire una modifica 
della normativa penale, for
temente carente come impo
stazione ai fini della preven
zione, che è ciò che più con
ta, perchè poggia l'efficacia 
del momento preventivo uni
camente sul deterrente della 
pena ». 

Non è infatti con un atteg
giamento punitivo verso ti 
drogato che lo si riabilita, né 
mediante l'obbligo della tera
pia che questo aspetto deli
cato della questione lo si ri
solve. 

Le esperienze degli altri 
paesi et dicono che la moti
vazione alla terapia deve es
sere Ubera, autonoma e non 
imposta perchè si possano ot
tenere risultati sanificativi e 
ci dicono anche che è indi
spensabile abbandonare ti to
no moralistico ed allarmisti
co con cut da sempre si è 
affrontato questo problema in 
Italia ed analizzare scientifi
camente le reali condizioni di 
disagio dei giovani nella no
stra società per poter avviare 
dei seri programmi di pre
venzione. Allo stesso modo ci 
dicono che una legislazione 
spn tale sulla droga con cui 
si costruiscono servizi tera
peutici e riabilitativi specifi
ci deve essere solo transitoria 
e muoversi nella direzione 
della costruzione dt servai 
sociosanitari ed educativi ter
ritoriali unitari e globali, 
aperti a tutta la popolazione 
e non solo a quella drogata, 

« Tale normativa — quindi 
— dovrà ertamente es^\re 
modificata ma la riforma si 
presenta di non facile attua-
zio n e perdi e s pesso accade 
che il consumatore si trasfor
mi a sua volta in piccolo 
spacciatore... Il drogato è giù 
di per se stesso spinto ad al
largare il giro, perche in tal 
modo potrà fn-ilmente procu
rarsi rio die desidera » 

Questo m ceca n i smo covi -
portamentule lo conoscono 
molto bene t produttori ed i 
grandi spacciatori di droga, 
i quali lo utilizzano per allar
gare l'area del mercato e per 
aumentare gli illeciti profit
ti, già oaai tanto elevati, 

« Ma che cosa e — doman
di — die sta a monte della 
droga'' » La motivazione al 
consumo di droga e molto 
complessa e poggia su fattori 
differenti, tra di loro intri
cati. Su un aspetto d* questa 
complessa motivazione vor
remmo richiamare la tua at
tenzione ed i' la condtìtoli" 
della gioventù nella vostra 
società. E' questa una cond1-
ztone di disagio generale de
terminata dal latto che i gio-
tani non contano, sono emar
ginati, non hanno un ruolo ed 
una funzione precisa, ed ti fu
turo si presenta loro con i 
contorni dell'insicurezza e del-
l'inquietudine. Eppure, come 

ben sai e come le elezioni 
recenti hanno dnnostiato. i 
giovani vogliono essere pro'a 
gonistt nella costrutto!/* di vi 
nuovo modo di pensale e rli 
agire, nella fondazione dr'lu 
uomo nuovo in una so(\r,à 
piti giusta, più avanzata, *<> 
autista. 

Rifletti sulla realtà quo' 
diana Ai mi giovane m grw 'li 
metropoli come Roma e .*?•• 
lano: non vi sono centri -o 
cio-rtcreativi, carenti sono V 
istituzioni culturali aperte u: 
giovani, deboli le struttiti* 
die si oc upano del te npo 
libero; la stessa orqav.zr. 
zione del territorio, cult fru
mento deteriorata e soc-'il-
mente disgregata, non na ^rr 
usto la presenza dei gioì-un 
e dei bambini ma solo quel
la dell'uomo produttivo. 

Ecco alcune delle condizio 
ni di base su cui si inne.s'ano 
i comportamenti devianti rhc 
si manifestano con tenden-

| ze alle evasioni ed alla fuga 
dal mondo reale! 

i Tu dici « occorre tenere 
] presente che la droga e una 
. merce, una merce effe con

sente la realizzazione di prò-
I fitti enormi e come tutte le 
i mer:i ha bisogno di essere 
' propagandata ». Jndubbiamen-
'.•te: sua- (fv^Z'tr- /u, personali 
t ta. l'immagine di qyesta mer-
\ ce?- £ ' mnHniimagtnc- m cut si 
i concretizzano una serie di 
j aspettative psicologiche dei 

giovani: creatività, spontanei-
I tà. disinibizione, ricerca di ef 
! tettr magra, liberazione dai 

condizionamenti perbcnisttc 
I del mondo borghese. Sonot't' 

te queste aspettative, la nn 
realizzazione è alla rad<rr 
della costruzione dcU'uo'vo 
nuovo, che la società attun'f 
tradisce. Sono il contornila •v<ì 

la mortificazione delle capa 
s-ttà e delle attitudini creai-
ve, la repressione sessuale pro
pagandata da una certa mo
rale borghese che debbono es
sere liquidate per smnntc'-
lare anche tutti i miti e le 
immagini consumistiche, co
me quella della droga: miti 
ed immagini che vengono pre
sentati come una soluzione in
dividuale a problemi che han
no profonde radia sociali. 

Ed infine tu affermi «Sta 
di fatto Che è sorta e si A an
data affermando, un po' tra 
l'Indifferenza di tutti, una sor 
ta di pubblicistica della ef*r> 
ga, pubblicistica apologe4 im 
si intende, intesa a deforme 
re gli interessi dei oroivruv 
m particolare deali studenti. 
ed a diffondere tra di c**i 
quella che potrebbe essere d<* 
finita una «filosofia del nul
lismo», del tutto innocua, a^ 
zi vantaggiosa per la hnrnti" 
sia capitalistica ». 

Infame 
commercio 

A questo proposito ti voti, u 
I ri.ordare die uno da toni 
j dominanti de! dibattito in co> 
I so sulla droga riguarda l'ay 
I profondtmento del rapporto 
I die corre tra mass-media ed 
| espansione del consumo di 
I droga. Vi sono alcuni : quo 
\ li affermano che la diffusione 
i della droga tra i giovani siu 
I dovuta al fatto che tutti * 

giornali ed i rotocalchi parla 
J no dt questo argomento e cr*-
, w facendo creano uno stato 
i di curiosità che si traduce *** 
I una propensione al consumo 
I delta droga. Altri invece r* 
j battono die l'informazione s;* 
I questo problema e fondamev-
• tale poiché essa crea i prr-
| supposti per la presa di co-
, p lenza dei pencoli a cui T*I 
I incontro il consumatore d* 
\ droga. Penso che questo pu*-
| blema dell'informazione e ii,t-
\ portante ma non determinar,-
i te ai fini di una giusta lotta 

contro il consumo di drogo. 
I poiché nel mondo da tossico-
1 mani altri sono i mcccunism> 
< che vengono utilizzali psr 
j aprire ad un individuo la enr-
l riera del drogato. Sono l'us 
! suetazione, la tendenza a pr**-
( vare droghe sempre più f(n 
, ti una volta dir sj e stabi

lita un Icaavif di dipenden
za, il contagio e?iwttvo s'nl-ur> 

| poto dalla vita di gruppo 
[ Le multinazionali delJa die 
' ga d'altio canto non lian 
j no nessuno sera po'o ne' 

sostencie iniziative «pronti-
zionali » condotte al limite d~l 
lecito se tutto questo si tradu
ce in successo commercia! ". 

| non importa se realizzato fi"-
, la pelle della aiovniu. 

Giuseppe De 3.y<:2 
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